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L’immagine della Liguria che compare nelle fonti letterarie e nella scoliastica tardoantiche è in molti 
casi il risultato di una secolare stratificazione documentaria di natura mitografica, geo-etnografica ed erudito-
antiquaria che affianca e rilegge l’evoluzione storica di un’entità geografica e amministrativa estremamente 
variabile. Nel riassetto dioclezianeo-costantiniano la provincia di Liguria, con capitale Milano, fu estesa 
infatti ben più a nord del Po, fino a comprendere la precedente XI Regio Transpadana, ma perdette gran 
parte del territorio della Liguria augustea, comprese le principali città della costa.1 Parimenti, l’ethnos ligu-
re, diffuso originariamente in tutto l’Occidente, dall’Europa nord-occidentale e settentrionale alla penisola 
iberica, dalla Gallia meridionale all’Italia settentrionale al Lazio e alla Sicilia, si restrinse progressivamente 
all’angolo nord-occidentale dell’Italia finché, con l’inizio dell’impero e fino a tutto il VII secolo, con il nome 
di “Liguri” si indicarono soltanto gli abitanti delle successive entità amministrative denominate “Liguria”, 
la IX Regio augustea prima e la provincia post-dioclezianea poi. Non è tuttavia a questa storicizzazione 
amministrativa ed etnica del territorio e del popolo ligure che voglio dedicare questa comunicazione, bensì 
principalmente alle affabulazioni che li hanno visti protagonisti e alla continuità degli stereotipi con cui i 
Liguri vennero presentati dai poeti nei loro carmi e cristallizzati dall’esegesi di scoliasti ed eruditi. Soltanto 
in conclusione porterò alcuni esempi di come la letteratura d’occasione tardoantica e certa erudizione storio-
grafica abbiano recepito il coevo sovradimensionamento territoriale del toponimo e dell’etnonimo. 

Al IV secolo d.C. appartiene l’Ora maritima di Avieno, un poemetto geografico composto di 713 se-
nari giambici e mutilo del finale, che offre una precisa descrizione del profilo costiero dal litorale bretone 
allo stretto di Gibilterra, e di qui fino alla regione di Marsiglia. Doveva certamente trattarsi della tradu-
zione latina di un originale periplo greco del II secolo a.C., poi variamente interpolato nel corso dell’età 
imperiale2. Quel che importa notare è la collocazione da parte del poeta didascalico della terra dei Liguri 
sulle sponde del Mare del Nord, forse nello Jutland3: 

1 Sulla ripartizione geografica dell’Italia tardoantica, cfr. [cracco] ruGGini 1995, pp. 1-4, n. 1.
2 antonelli 1998, p. 17.
3 Protagonisti dell’invasione barbarica che, alla fine del II secolo a.C. fu arginata dall’impresa di Mario, sarebbero stati, secon-
do Plutarco (Mar. 19), Cimbri, Teutoni e Ambroni. Le prime due genti erano di provenienza nordica e di lingua celtica: dalla 
medesima area geografica giungeva probabilmente anche la terza che, a dire del biografo, era in realtà di stirpe ligure. Secondo 
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«Se poi qualcuno, dalle isole Estrimnidi4, ha il coraggio di spingere la barca tra i flutti, per dove il cielo si fa 
gelato a motivo dell’asse della figlia di Licaone [il Gran Carro o Orsa Maggiore, ndr], giunge alla terra dei 
Liguri: essa è completamente priva di abitanti, poiché da lungo tempo si è spopolata per mano dei Celti e 
per le continue guerre. Spesso la sorte di alcuni è influenzata da un oscuro volere del destino: così i Liguri, 
cacciati, si stabilirono negli attuali territori, irti di boscaglie, dove il suolo è ovunque pietroso, aspri sono 
i rilievi e le vette dei monti si protendono al cielo. Queste genti fuggiasche trascorsero lungo tempo tra le 
gole rocciose, lontane dai flutti: vivevano nel terrore del mare, per l’antico pericolo. Poi la loro situazione di 
sicura tranquillità ne accrebbe l’audacia e li persuase a scendere dalle alte dimore, per insediarsi nei pressi 
della costa» (trad. Antonelli)5.

Avieno sembra dunque attribuire ai Liguri un’origine nord-europea e una migrazione verso sud e 
verso sud-ovest parallela a quella di altre popolazioni nordiche. La descrizione paesistica dell’ambiente 
montuoso in cui essi si vennero a stabilire, fatto di picchi innevati e di territori inospitali, pur se lette-
rariamente e convenzionalmente trasfigurato, allude verosimilmente alle aree alpine e appenniniche del 
loro insediamento in età storica. L’autore è tuttavia a conoscenza di più antiche tradizioni sui primitivi 
insediamenti dei Liguri, che già una notizia tucididea vorrebbe stanziati anche nella penisola iberica, da 
cui avrebbero scacciato i Sicani che ne erano autoctoni6. Poco oltre (vv. 195-198) si accenna infatti alle 
popolazioni dei Cempsi e dei Sefi, che vivevano lungo le cordigliere della penisola iberica – qui chiamata 
con il toponimo di Ofiussa7 – tra le attuali Spagna e Portogallo, con i quali confinavano i “tenaci Liguri” 
(pernix Ligus, singolare collettivo) che, insieme ai Dragani, avevano posto le loro sedi “sotto il nevoso 
Settentrione”8. Si tratta tuttavia di una lettura controversa del verso dell’antico poema: la lezione Ligus 
risulta infatti una correzione editoriale per la voce Lucis dei manoscritti, la quale può essere facilmente 
interpretata come Lusis; non si tratterebbe dunque di Liguri, bensì di un antico popolo celtico qui stanzia-
to da cui sarebbe successivamente derivato l’etnonimo «Lusitani»9.

Il passaggio dei Liguri dalle regioni settentrionali dell’Europa alle loro sedi storiche attraverso l’Ibe-
ria – e in particolare l’attuale Andalusia – sarebbe altresì attestato dall’idronimo Ligustinus, che il poeta 
attribuisce al lacus da cui esce il fiume Tartesso (l’antico Baetis, l’odierno Guadalquivir)10, mentre il 

bertHelot 1934, 58-64, nello Jutland continuarono ad esistere popolazioni che conservavano memoria della loro appartenenza 
al ceppo ligure. Contra, Maras 2004, p. 25, n. 43.
4 Si tratta delle isole Cassiteridi, le “isole dello stagno”, identificabili forse con le attuali isole Scilly, a ovest della Cornovaglia.
5 Avien. ora 129-145. Sulla localizzazione dei Liguri nell’Europa settentrionale, vedi boano 1997, pp. 16-18.
6 Th. 6, 2, 2: «I primi abitatori dopo di loro (i.e. Ciclopi e Lestrigoni, ndr) sembra che siano stati i Sicani; secondo quanto dicono 
loro stessi, che si considerano autoctoni, sarebbero addirittura precedenti. In verità, tuttavia, essi erano Iberi scacciati dai Liguri 
dal fiume Sicano (od. Júcar) nell’Iberia». Cfr. colonna 2004, p. 10.
7 Il toponimo pare di origine greca e contiene, al pari dell’etnonimo Sefi, radici dal significato di serpenti (Fontes 1976, p. 214, 
n. 471 [551]. Il numero indicato tra parentesi quadre indica quello con cui è numerata la fonte nel repertorio). Esso potrebbe 
risalire all’epoca delle prime navigazioni greche oltre Gibilterra (cfr. antonelli 1998, p. 158).
8 Avien. ora 195-198: «I Cempsi e i Sefi abitano gli alti monti nel paese di ‘Ophiussa’: accanto a questi i veloci Liguri e il popolo 
dei Dragani hanno posto le loro abitazioni specialmente sotto il nevoso settentrione» (trad. Salomone Gaggero). Tale traduzione 
segue il testo edito in scHulten 1955, p. 73. 
9 La lettura Lucis/Lusis («Lusio») anziché Ligur in antonelli 1998, p. 122. L’ipotesi era tuttavia già presente in alMaGro bascH 
1949, p. 198.
10 Avien. ora 283-285: «Dopo aver attraversato il lago Ligustino, il fiume Tartesso, nel punto in cui getta le sue acque in 
quelle del mare aperto, abbraccia da ogni lato un’isola» (trad. Antonelli). L’isola di cui si parla è chiamata ‘Cartare’ in Avien. 
ora 255. 
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geografo Stefano di Bisanzio (VI secolo), chiama Ligustina una città nei suoi pressi11. È possibile tuttavia 
che l’esplicita associazione in Avieno e in Stefano di questo nome con i Liguri costituisca semplicemente, 
come scrive Antonelli, «un tentativo di collegare il toponimo a un elemento etnico conosciuto»12, riguar-
do al quale esisteva tutta una tradizione di insediamenti nell’estremo Occidente, dal già citato Tucidide 
a Scilace di Carianda13, da Eratostene14 a Dionisio di Alicarnasso15. Anziché a un insediamento genera-
lizzato di Liguri nella penisola iberica prima della loro migrazione verso le loro sedi storiche, è forse più 
ragionevole pensare, come vuole Almagro Basch16, a singoli gruppi di Liguri trascinati da movimenti 
celtici nell’estremo Occidente andaluso, dei quali sarebbe rimasto il ricordo nelle affabulazioni di storici e 
geografi posteriori. Del resto, Avieno (o la sua fonte) è ben consapevole dell’attuale collocazione geogra-
fica dei Liguri e della demarcazione tra i loro territori e quelli degli Iberi. Quest’ultima corre infatti nella 
zona paludosa del Taurus, forse identificabile con l’attuale Bassin de Thau, vicina al fiume Oranis, uno 
dei non meglio identificabili e modesti corsi d’acqua che sfociano nella laguna tra Montpellier e Sète, il 
cui letto – come scrive il poeta – «segna il confine tra la terra Iberica e gli aspri Liguri (Ligyes asperi)»17: 
un’area che ancora oggi, a causa della palpabile presenza ispanica, dà l’impressione a chiunque la visiti 
di rappresentare, come allora, uno spartiacque e un crocevia culturale e folklorico.

Questi ultimi versi avianei colgono il radicato legame della popolazione ligure con l’area alpina occiden-
tale quale si affermò in età storica, senza annullare tuttavia il ricordo della più estesa, originaria diffusione di 
questo popolo nell’Europa settentrionale e occidentale. Sia pure entro limiti territoriali circoscritti alla sola 
penisola italica, una diffusione dell’ethnos ligure travalicante le sue sedi storiche è attestata a più riprese nei 
pressoché coevi Commentarii in Vergilii Carmina di Servio che, sia nella loro forma tradizionale, sia in quella 
aucta del cosiddetto Servio Danielino (o auctus), sono il risultato, al pari dell’Ora maritima, della secolare stra-
tificazione esegetica di cui furono oggetto i poemi virgiliani. Essi collocano correttamente la Liguria nell’area 
appenninica: con il termine Appenninicola, cioè «abitatore d’Appennino», è infatti definito in Verg. Aen. 11, 
700, il ligure figlio di Auno ucciso in battaglia dalla prode guerriera Camilla, a proposito del quale il tardo com-
mentatore osserva: Liguria maiore parte sui in Appennino est constituta18. Della regione viene in altro luogo 
ribadita la contiguità rispetto all’Etruria19 e alla Gallia20, ma lo scoliaste avverte anche la suggestione di altre 
tradizioni – di certo più antiche – relative all’insediamento dei Liguri in altre parti della penisola: dal Lazio, 
da dove avrebbero allontanato i Sicani, prima di esserne a loro volta scacciati dai Sacrani21, alla Sicilia, dove 

11 St. Byz. Ethnica, s.v. Λιγυστίνη. Cfr. colonna 2004, pp. 9-10.
12 antonelli 1998, p. 168.
13 Scyl. (pseudo) periplus 3 (Fontes 1976, pp. 85-86 [198]).
14 Eratosth., frg. III b 97 Berger = Str. 2, 40, 1 (Fontes 1976, pp. 89-90 [211]).
15 D.H. 1, 22, 2 (Fontes 1976, p. 119 [293]).
16 alMaGro bascH 1949, p. 202.
17 Avien. ora 611-614: Taurum paludem namque gentici vocant/Oranis propinquam flumini: huius alveo/Hibera tellus adque 
Ligyes asperi/intersecantur. Sulla polionimia dell’etnonimo dei Liguri, sia in greco che in latino, cfr. boano 1997, pp. 6-11; sulla 
localizzazione dei Liguri nella Gallia meridionale, vedi ancora ibid., pp. 19-22.
18 Verg. Aen. 11, 700: Appenninicolae bellator filius Auni. La citazione in Serv. Aen. XI, 700. Sul mancato scontro tra il figlio di 
Auno e Camilla, a causa dell’impostura del primo, cfr. infra, p. 249. Vedi ancora colonna 2004, pp. 13-14.
19 Serv. Aen. 10, 709: Liguria autem cohaeret Tusciae; Serv. auct. Aen. 8, 720: in confinio Tusciae et Liguriae, detto a proposito 
del porto di Luna (Luni).
20 Serv. auct. Aen. 10, 185: nam Liguria post Tusciam est, circa Gallos.
21 Serv. Aen. 11, 317: usque ad fines Sicanos, quos Siculi aliquando tenuerunt, id est usque ad ea loca in quibus nunc Roma 
est: haec enim Siculi habitaverunt. Il Servius auctus (ibid.) aggiunge: qui (i.e. Siculi) a Liguribus pulsi sunt, Ligures a Sacranis, 
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secondo la nota danielina ad Aen. 1, 533 il re dei Liguri Italo avrebbe dato il nome all’Italia22. La tradizione 
della presenza ligure in Sicilia era in effetti molto antica: ne era già al corrente Filisto di Siracusa (IV secolo 
a.C.) che, sunteggiato tre secoli dopo da Dionisio di Alicarnasso, aveva parlato di Liguri che si erano stanziati 
nell’isola ottant’anni prima della guerra di Troia, sotto la guida di Siculo, figlio di Italo. Egli scrisse anche che 
i Liguri furono cacciati dalle loro terre da Umbri e Pelasgi23.

Per quanto sia difficile ricavare dati storicamente attendibili da una tradizione mitografica spesso 
confusa e contraddittoria, sia Avieno sia Servio, l’uno su scala “europea”, l’altro all’interno di una più ri-
dotta dimensione “italica”, testimoniano della progressiva riduzione geografica dell’etnonimo dei Liguri 
alle dimensioni territoriali loro riconosciute in età storica. Esse furono raggiunte in seguito alla pressione 
cui l’ethnos ligure fu sottoposto in età protostorica da popoli dell’Italia antica, quali quelli menzionati da 
Servio o dalle sue fonti, dai Sacrani agli Aborigeni, dagli Umbri ai Pelasgi e, in tempi più recenti, dai Celti 
e dai Romani, che li assoggettarono definitivamente nel II secolo a.C. 

Le sedi montane in cui questi ultimi li affrontarono non erano in effetti molto diverse dagli aspri 
paesaggi letterariamente descritti da Avieno nei versi sopra ricordati. Fu tra i passi e le gole delle Alpi 
Marittime e dell’Appennino Ligure che si combatterono le guerre romano-liguri nei primi decenni del II 
secolo a.C., come quell’episodio bellico del 193 a.C. descritto da Livio in Ab Urbe condita 35, 11, 1, che 
richiamò ai Romani il precedente drammatico delle Forche Caudine24. Le difficoltà di queste guerre sono 
chiaramente evidenziate dallo stesso storico augusteo in Ab Urbe condita 39, 1, 1. I soldati romani erano 
infatti costretti a muoversi e a operare in 

«luoghi montagnosi e aspri, che era faticoso conquistare e dai quali era difficile sloggiare gli occupanti; 
strade difficili, strette e pericolose a causa delle imboscate; un nemico armato alla leggera, quindi veloce e 
mobile, che non permetteva, in nessun luogo, di trovare un momento di tranquillità o una posizione sicura; 
l’assedio di luoghi fortificati era necessario, ma al tempo stesso difficile e pericoloso; infine la povertà della 
regione, che costringeva i soldati alla parsimonia, non offriva ricchi bottini» (trad. Santi Amantini)25. 

Attraverso le guerre romano-liguri e i loro disagi si costruì l’immagine stereotipata del Ligure tigno-
so, forte, resistente, ma anche semiselvaggio e che incute terrore con il suo aspetto quasi ferino26. La ri-
troviamo intatta nella letteratura e nella scoliastica tardoantica, della quale abbiamo già avuto un assaggio 

Sacrani ab Aboriginibus. A proposito dei Sacrani, cfr. anche Fest. 424 L: Sacrani appellati sunt Reate orti, qui ex Septimontio 
Ligures Siculosque exegerunt; nam vere sacro nati erant (Fontes 1976, p. 201 [504]). Il Settimonzio fu il più antico nucleo abi-
tato romano, formato probabilmente dalle tre cime del Palatino, dalle tre dell’Esquilino e dal Celio.
22 Verg. Aen. 1, 533: Italiam dixisse ducis de nomine gentem; Serv. auct., Aen. 1, 533: Italiam […] alii a rege Ligurum Italo.
23 Philist., frg. 46 Jacoby = D.H. 1, 22, 4 (Fontes 1976, pp. 84-85 [194]).
24 Liv. 35, 11, 1: «Mentre l’esercito era condotto in marcia per uno stretto passo, l’esercito dei Liguri ne occupò lo sbocco. Poi-
ché l’uscita per di là era impossibile, invertita la marcia il console (Quinto Minucio Termo, ndr) tentò la ritirata. Ma anche l’altra 
uscita del passo era occupata da una parte dei nemici, e il ricordo della strage di Caudio era presente non solo alla memoria ma, 
per così dire, agli occhi» (trad. Santi Amantini; Fontes 1976, p. 138 [338]). Cfr. anche il racconto, ovviamente su base liviana, in 
Frontin. strat. 1, 5, 16 (Fontes 1976, pp. 37-38 [60]); Oros. hist. 4, 20, 17 (Fontes 1976, p. 222 [580]); Paul. Diacon. hist. Rom. 
4, 3 (Fontes 1976, p. 246 [664]).
25 Liv. 39, 1, 1 (Fontes 1976, pp. 145-146 [356]). La sintesi liviana fu successivamente ripresa quasi ad verbum da Floro (1, 19, 
2, Fontes 1976, p. 200 [500]) e da Giordane (Rom. 177; Fontes 1976, pp. 236-237 [626]), rispettivamente nel II e nel VI secolo 
d.C. Sul conflitto romano-ligure, vedi ciaMpoltrini (et Alii) 2004.
26 Cfr. Cic. leg. agr. 11, 35: Duri atque agrestes; Liv. 21, 32: Homines intonsi et inculti; Sil. 3, 541-542: Rigidaeque comae 
squalore perenni/horrida semiferi promunt e rupibus ora.
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nel Ligyes asperi di Avieno (ora 613). La nota danielina ad Aen. 1, 715 è ad esempio un vero e proprio 
campionario di luoghi comuni negativi sui Liguri, i quali, sulla scorta dell’erudito Nigidio Figulo (I seco-
lo a.C.), che ne aveva parlato nel suo scritto De sphaera, vengono definiti «banditi, perfidi, falsi, bugiar-
di» (latrones, insidiosi, fallaces, mendaces)27. Sempre sulla scorta di Nigidio, nel commentare georg. 2, 
16828, gli Scholia Bernensia chiamano i Liguri briganti e corsari (latrones ac piratae) e sembrano quasi 
attribuire deterministicamente tali loro qualità alle condizioni climatiche del territorio freddo e montuoso 
in cui sono costretti a vivere (frigida enim et montuosa loca, idest Alpes marinas incolunt)29. La stessa 
notizia, riferita tuttavia a Varrone, ricorre nella Brevis Expositio ad Verg. Georg. II, 168, che sembra quasi 
distinguere sottilmente tra i Ligures confines (Galliis), che sono detti latrones, e quelli montani, che sono 
detti piratae, probabilmente in ragione dell’attività di saccheggio e di rapina da parte di entrambe ai danni 
di coloro che si avventuravano attraverso le loro terre per passare le Alpi30.

L’accusa di essere ignoranti, bugiardi e falsi (fallaces) fu invece rivolta loro da Catone il Censore, che 
nelle Origines biasima i Liguri per non aver conservato alcuna memoria genealogica sulla loro origine e 
provenienza. Essi sono dunque inliterati mendacesque e non ricordano la verità. Il frammento catoniano, 
riportato in Servio, Aen. 11, 700 e nella stessa nota danielina ad Aen. 11, 715 sopra menzionata31, rimanda 
a quell’ostile temperie antiligure della prima metà del II secolo a.C. cui già si accennato32. Essa tuttavia 
non venne meno una volta superato il pericolo, ma si cristallizzò come uno dei tratti topici del carattere 
dei Liguri e fu ancora presente a Virgilio che appunto in questi versi del libro undicesimo dell’Eneide, 
così ampiamente commentati dagli scoliasti tardoantichi, racconta dell’imbroglio messo in atto dal figlio 
di Auno, «un bellicoso, astuto ligure, abitatore dell’Appennino, splendido ciurmadore finché il Fato lo 
permise» (trad. Vivaldi)33, per sfuggire allo scontro con Camilla in un episodio della guerra tra gli Eneadi 
e i Rutuli. Egli aveva infatti invitato la vergine guerriera a combattere a piedi. Camilla accettò e scese da 
cavallo, ma il ligure fuggì a briglia sciolta. Camilla allora, irritata per l’inganno, d’un balzo lo inseguì 
velocissima, lo raggiunse, ne afferrò il cavallo per le redini e vendicò l’offesa con il sangue del nemico. 
Prima però pronunciò quelle frasi che avrebbero per sempre inchiodato i Liguri al loro destino di stirpe 
fallace: 

«Sciocco ligure, gonfio di inutile superbia, non riuscirai davvero a sfuggirmi con le arti care alla gente tua: 
la tua frode non potrà salvarti e ricondurti al truffaldino Auno!» (trad. Vivaldi)34.

27 Serv. auct. Aen. 11, 715. Per la notizia di Nigidio Figulo, cfr. frg. 101 in leGrand 1931, p. 206.
28 Verg. georg. 2, 168: adsuetumque malo Ligurem Volscosque verutos. Sull’immagine del Ligure in questo verso, cfr. infra, p. 250.
29 Scholia Verg. Bern., georg. 2, 168: «Ligurem»: Ligures, ut Nigidius dicit, confines Galliis, latrones ac piratae. Frigida enim 
et montuosa loca, idest alpes marinas incolunt (Fontes 1976, p. 109 [266]).
30 Brev. Expos. Verg., georg. 2, 168: «Ligurem»: Ligures sunt latrones confines ⟨Galliis⟩, ut Varro ait, Ligures montani piratae, 
qui Alpium asperrima colunt (Fontes 1976, p. 109 [267]).
31 Serv. auct. Aen. 11, 715: Cato originum, cum de Liguribus loqueretur: sed ipsi, unde oriundi sunt, exacta memoria inliterati 
mendacesque sunt et vera minus meminere. Cfr. tuttavia anche Serv. Aen. 11, 700: Ligures autem omnes fallaces sunt, sicut ait 
Cato in secundo originum librum. Il frammento si trova in Cato orig., frg. 31 Peter.
32 Cfr. Mansuelli 1983.
33 Verg. Aen. 11, 699-701: Incidit huic subitoque aspectu territus haesit/Appenninicolae bellator filius Auni,/haud Ligurum 
extremus, dum fallere fata sinebant.
34 Verg. Aen. 11, 715-717: Vane Ligus frustraque animis elate superbis,/nequiquam patrias temptasti lubricus artis,/nec fraus te 
incolumem fallacy perferet Auno. Sul fatto che la fuga del figlio di Auno possa considerarsi un espediente bellico e non un’igno-
miniosa ritirata, cfr. anGeli bertinelli 1987.
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Anche Tiberio Claudio Donato, autore tra IV e V secolo di Interpretationes Vergilianae che com-
mentano parafrasticamente – al pari dei Commentarii del suo contemporaneo Servio – i poemi virgiliani, 
accusa di millanteria il guerriero figlio di Auno, affiancando tuttavia quest’accusa individuale alla falla-
cia propria del suo ethnos di appartenenza: solent Ligures esse fallaces; sed tu non tantum fallax sed et 
vanus inventus est35. La reminiscenza virgiliana (e catoniana) dei Liguri ingannatori (Fallaces Ligures) è 
presente pure in una variante d’autore di un verso del Technopaegnion di Ausonio, un poemetto in esame-
tri degli anni Ottanta del IV secolo, ricco di virtuosismi tecnici, là dove, nel breve giro di un emistichio 
vengono presentati gli stereotipi archetipici di diversi popoli: 

«Barbaro è il Lido, il Geta sleale, effeminato il Frigio, ingannatore il Ligure, uomo da poco il Cario» (trad. 
Pastorino)36.

Se si accetta tale lettura, il Ligure sarebbe l’unico popolo occidentale ad essere presentato in una 
rassegna di popoli prevalentemente orientali, stanziati dall’Asia Minore alla Cina, del cui abitante, a 
conclusione della lista, è detto – con ulteriore reminiscenza virgiliana – che “pettina i velli che si trovano 
sugli alberi con la sua veste fluttuante”37. 

Virgilio e i suoi tardi epigoni e commentatori non esprimono tuttavia soltanto pregiudizi negativi sulla 
stirpe dei Liguri. Le riconoscono infatti resistenza alla fatica e valore guerriero. Celebrando nelle Geor-
giche (2, 167-168) il genus acre virum degli antichi popoli italici, accanto ai Marsi, ai Sabini e ai Volsci 
“armati di lance” (Volscosque verutos), il Ligure è detto “adsuetum malo”, cioè “abituato alla fatica”. La 
ragione è spiegata dal Servio Danielino con la necessità in cui questo popolo si è trovato, abitando le zone 
più lontane e incolte delle Alpi (inculta Alpium extrema), di affidare al duro lavoro la propria sopravvi-
venza e il proprio sostentamento. Torna ancora una volta in quest’immagine brachilogica del commenta-
tore virgiliano la difficoltà di un insediamento in aree respingenti, ma anche la fierezza di un popolo che, 
abituato a combattere le asperità, appare soddisfatto di quanto con il suo duro lavoro sia riuscito e riesca 
a strappare a una terra ostile: ‘assuetum’ ergo nunc contentum, sic alibi ‘parvoque assueta iuventus’38. 
Durezza e vigoria fisica appaiono dunque come le doti necessarie per sopravvivere in una terra difficile e 
ingrata. Tali qualità non sono tuttavia una prerogativa esclusivamente maschile, ma sono condivise anche 
dalle donne, che sono abituate a lavorare allo stesso modo degli uomini39 e delle quali il sofista Eliano, 
autore tra II e III secolo di un trattato De natura animalium, ricorda l’orgoglio con cui esse, dopo aver 
partorito, si tiravano su e si curavano delle faccende domestiche40.

35 Claud. Don. Aen. 11, 715 (Fontes 1976, p. 217 [565]).
36 Auson. technop. 10, 22-23: Barbarus est Lydus, pellax Geta, femineus Phryx. Fallaces Ligures, nullo situs in pretio Car. 
Il verso compare, così come trascritto, nel codice Leidensis Vossianus Q 3. Il codice Cantabrigiensis bibl. univ. Kk V 34 porta 
invece la versione: audaces Licii nullo tamen in pretio Car. Cfr. la nota critica in pastorino 1971, p. 223.
37 Auson. technop. 10, 24: Vellera depectit nemoralia vestifluus Ser. I tessuti sono probabilmente seta o cotone. Cfr. Verg. georg. 
2, 121: velleraque ut foliis depectant tenuia Seres.
38 Serv. auct. Georg. 2, 168: adsVetVMQVe Malo liGVreM id est labori, (cum) inculta Alpium extrema possederit: ‘assuetum’ ergo 
nunc contentum, sic alibi ‘parvoque assueta iuventus’ (cfr. Verg. Aen. 9, 607; in corsivo il testo delle note danieline).
39 D.S. 5, 39, 2-3 = Posidon. frg. 118 Jacoby (Fontes 1976, pp. 97-99 [242]: Πρὸς δὲ τὴν κακοπάθειαν ταύτην συνεργοὺς 
ἔχουσιν τὰς γυναῖκας εἰθισμένας ἐπ’ἴσης τοῖς ἀνδράσιν ἐργάζεσθαι.
40 Ael. NA 7, 12 (Fontes 1976, p. 205 [519]).
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Nella tradizione, il motivo della resistenza alla fatica si combina con quello del valore guerriero. Il 
carattere bellicoso delle popolazioni liguri risulta già dai miti diffusi in Grecia; nel Prometeo di Eschilo, 
in un frammento conservato da Strabone, Prometeo predice infatti a Eracle che, nelle sue peregrinazioni 
occidentali avrebbe incontrato “l’intrepido esercito dei Liguri, dove, per quanto tu sia forte, la lotta non ti 
sarà facile”41. Non grandi di statura ma esercitati dalla durezza delle condizioni ambientali, i Liguri erano 
dotati anche di un’agilità proverbiale e di grande coraggio, non solo in guerra ma anche nella navigazione 
d’altura, come attesta Diodoro42. Ferox regnum è definito da Avieno al v. 588 dell’Ora maritima quello di 
ceppo ligure degli Elesici incentrato sulla citta di Naro (Narbona) nella Gallia meridionale43. Sulla scorta 
di Virgilio, che aveva introdotto i Liguri nell’Eneide enumerandoli tra gli alleati di Enea nella lotta con-
tro Turno (10, 185-197), Tiberio Claudio Donato, nelle Interpretationes Vergilianae menziona appunto 
il valore in guerra del loro condottiero Cunaro, definito fortissimus omnium Ligurum, mentre dell’altro 
loro guerriero Cupavone ricorda l’indomito coraggio manifestato dai pochi del suo seguito44. Questi era 
il figlio di Cicno, il grande amico di Fetonte, del quale, quando precipitò dal carro del Sole, pianse a tal 
punto la morte da essere trasformato in un candido uccello dal canto melodioso: il cigno, appunto. Perciò 
Virgilio fa portare a Cupavone sul cimiero le penne del cigno come insegna, e ricorda – e con lui Servio, 
più attento di Tiberio Claudio Donato a questo particolare eziologico-iconografico – che fu l’amore la 
causa della sua curiosa trasformazione45. Virgilio – e i suoi tardi commentatori, sia pure con brevissime 
note – descrivono anche la grande nave su cui è imbarcato il contingente dei Liguri: guidata dal figlio 
di Cupavone, essa ha nome Centauro, in ragione dell’emblema su di essa dipinto: un centauro, appunto, 
nell’atto di precipitare in mare un grosso macigno46, quasi a significare la configurazione fisica della terra 
d’origine con i suoi massicci pietrosi che precipitano fino al mare47.

Come si è potuto notare dagli esempi sopra riportati, la scoliastica e la letteratura tardoantica trasmet-
tono un’immagine spesso stereotipata dei Liguri e della Liguria, che cristallizza sia la regione sia i suoi 
abitanti in una condizione antichissima e per questo quasi senza tempo, che ovviamente non tiene conto 
dell’evoluzione storica e amministrativa che il coronimo ha conosciuto, da Augusto alla Tarda antichità. 
Se vogliamo ritrovare in qualche modo i segni dell’estensione spaziale della “Grande Liguria” tardoan-

41 A. frg. 199 Nauck = Str. IV, 1, 7 (Fontes 1976, p. 185 [81-82]). Vedi ancora colonna 2004, p. 14.
42 D.S. 5, 39, 2-3 = Posidon. frg. 118 Jacoby (Fontes 1976, pp. 97-99 [242]): «Essi sono coraggiosi e nobili non solo in guerra 
ma anche in quelle circostanze della vita non scevre di pericolo. Come mercanti solcano il mare di Sardegna e quello Libico, 
slanciandosi coraggiosamente in pericoli senza soccorso» (trad. Pera). È possibile – ma non tutti gli studiosi sono d’accordo – che 
questa e altre notazioni etnografiche sui Liguri riportate da Diodoro Siculo risalgano a Timeo di Tauromenio, il primo storico 
greco con uno sguardo aperto all’Occidente. Vedi al riguardo aMpolo 2004, p. 18 e la bibliografia citata a p. 19.
43 Avien. ora 586-588: Gens Elesycum prius/loca haec tenebat, atque Naro civitas/erat ferocis maximum regni caput. Cfr. an-
tonelli 1998, p. 188.
44 Claud. Don. Aen. 10, 185: «Non ego te, Ligurum ductor fortissimo bello, transierim, Cinyre et paucis comitate Cupavo»; non 
ego te, inquit, Cinyre Cupavo, qui es Ligurum ductor et in bello fortissimus, praeteream carmine meo […] Hic igitur fortissimus 
fuit omnium Ligurum, quod cum dicitur, ostenduntur etiam illi fortes quibus praelatus esse videbatur. Hoc in istis laudavit quod 
alio loco “exigui nunero, sed bello vivida virtus” (Aen. 5, 754).
45 Verg. Aen. 10, 185-186: Cupavo/ Cuius olorinae surgunt de vertice pinnae; Serv. Aen. 10, 189: fuit etiam Ligus, Cycnus no-
mine, amator Phaetontis. Qui cum eum fleret extinctum, in avem sui nominis conversus est. Cuius nunc filium Cupavonem dicit 
habere cycni pennas in galea ad formae paternae insigne mostrandum.
46 Verg. Aen. 10, 196: instat aquae saxumque undis immane minatur. Cfr. Serv. auct., Aen. 10, 195: centaVrVM aut nomen navis; 
aut qui erat in navi pictus.
47 Cfr. Str. 4, 6, 2; Avien. ora 137-139; 628-630 (vedi supra, p. 246).
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tica – mi sia concesso qui richiamare una celebre espressione di Emilio Sereni, sia pure nata per definire 
contesti molto diversi da quelli di cui ci stiamo occupando – dobbiamo rivolgerci a una letteratura d’oc-
casione più attenta all’attualità, quale quella di un Prudenzio o di un Claudiano nel passaggio tra il IV e il 
V secolo. Nei loro versi “Liguri” e “Liguria” perdono ogni connotazione riferibile all’antico popolo e alla 
terra da questo abitata e diventano sinonimi di una realtà geografica ed etnica più estesa48 – ma per ovvie 
ragioni anche meno definita – norditalica occidentale e padana49. I Ligures campi invitati da Claudiano 
insieme ai monti veneti e alle cime alpine ad essere propizi al matrimonio tra Onorio e Maria celebrato 
a Milano nel 398 non sono ovviamente gli scabri terreni della montagna ligure, bensì la ben più irrigua 
pianura del Po50; nello stesso autore, le “mura dei Liguri”, penetrate dalla Giustizia con passo leggero 
(levibus plantis) in occasione del consolato di Fl. Mallio Teodoro nel 399 sono quelle di Milano, la sua 
capitale tardoantica51, mentre i Ligurum populi attraverso cui si aggira Onorio, cinto di veste ausonia, in 
occasione del suo quarto consolato (398) sono quelli che l’imperatore e console poteva vedere dalla sua 
residenza milanese52. Parimenti di opes Ligurum («risorse dei Liguri») parla Prudenzio nel II libro del 
Contra Symmachum ricordando la discesa in Italia di Alarico, re dei Visigoti nel 401, allorché il Geticus 
tyrannus, come scrive il poeta, 

«tentò di annientare l’Italia, avendo giurato di spianare al suolo queste rocche, di distruggere con le fiam-
me i tetti dorati, di vestire i nobili togati con le mastruche53. E già nella sua corsa aveva calpestato con le 
truppe i campi dei Veneti e aveva devastato le risorse dei Liguri e faceva pressione sulle ridenti campagne 
del profondo Po» (trad. Salomone)54. 

Com’è noto, si tratta di quell’incursione che venne fermata da Stilicone proprio in terra ligure nella 
battaglia di Pollenzo (6 aprile 402), la quale costrinse Alarico a tentare di forzare la via delle Alpi orien-
tali (venendo poi fermato a Verona qualche mese dopo) anziché scendere baldanzosamente verso Roma 
com’era nei suoi propositi. Non lontano da qui si risolsero dunque le sorti del conflitto, ma fu presso un 
fiume di questa terra «al limite estremo del paese dei Liguri», come la definisce Claudiano nel De bello 
Pollentino sive Gothico55 – che si compirono i fati del re nemico. Racconta infatti il poeta cortigiano che 
Alarico, nel discorso di incitamento ai soldati prima della battaglia, parlò di una voce divina che lo aveva 
incitato a rompere gli indugi, a superare la barriera delle Alpi e giungere fino all’Urbe. Peccato che gli 

48 Sugli studi di E. Sereni sulle comunità rurali e i paesaggi della Liguria antica, vedi Giardina 2004 e raGGio 2004, pp. 589-
590.
49 Sulla denominazione di Liguria per la grande provincia che si estendeva dal Tirreno alle Alpi e all’Adda, e sui suoi destini 
tardoantichi, vedi porena 2004, e la bibliografia ivi citata.
50 Claud. fescenn. 2, 4-10: Omne nemus cum fluviis,/omne canat profundum./Ligures favete campi,/Veneti favete montes/subiti-
sque se rosetis/vestiat Alpinus apex,/et rubeant pruinae (Fontes 1976, p. 219 [570]).
51 Claud., paneg. dictus M. Theod. 124-126: Illa per occultum Ligurum se moenibus infert/et castos levibus plantis ingressa 
Penates/invenit aetherios signantem pulvere cursus (Fontes 1976, p. 219 [572]).
52 Claud., paneg. dictus de IV cons. Hon. 565-568: Nunc quoque quos habitus, quantae miracula pompae/vidimus, Ausonio cum 
iam succinctus amictu/per Ligurum populos solito conspectior ires/atque inter niveas alte veherere cohortes.
53 La mastruca è la veste di pelle di capra o di montone portata abitualmente dai pastori.
54 Prud., c. Symm. 2, 696-702: Temptavit Geticus nuper delere tyrannus/Italiam patrio veniens iuratus ab Histro,/has arces 
aequare solo, tecta aurea flammis/solvere, mastrucis proceres vestire togatos./Iamque ruens Venetos turmis protriverat agros/et 
Ligurum vastarat opes et amoena profundi rura Padi (Fontes 1976, p. 218 [567]).
55 Claud. de bello Pollentino s. Gothico 554: Ligurum regione suprema.
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oracoli, di cui era nota la doppiezza, non si riferissero alla Città Eterna, bensì al fiume dal sorprendente 
nome di Urbs, cioè l’Orba, dove, finalmente domato e istruito dagli eventi, Alarico comprese che il nome 
era uno scherzo maligno dell’incerto destino56.

L’estensione tardoantica del coronimo è attestata ancora nel De nuptiis Mercurii et Philologiae di 
Marziano Capella (IV-V secolo), dove in VI, 636-637 si dice che «dopo i monti delle Alpi inizia e scen-
de l’Italia, la cui parte superiore è occupata dai Liguri»57 e in Sidonio Apollinare che, descrivendo a un 
ignoto Erennio il viaggio da lui compiuto nel 467 per conto degli Arverni presso l’imperatore Antemio, 
racconta di aver risalito la corrente di alcuni fiumi a partire dalla loro confluenza nel Po: il Lambro palu-
doso, l’azzurro Adda, il rapido Adige, il pigro Mincio, «tutti fiumi – conclude Sidonio – che nascono dai 
monti liguri ed euganei»58. Ancora una volta il termine “ligure” riferito alle montagne alpine (Ligustici 
montes) va inteso dunque all’interno del più vasto contesto italico nord-occidentale, analogamente alle 
Ligusticae civitates che, sempre in una lettera di Sidonio, manifestano il loro grande amore per Pietro, 
magister epistularum dell’imperatore Maioriano e noto poeta dell’epoca59.

Tra le città della Liguria lo storico di VIII secolo Paolo Diacono nella sua Historia Langobardorum 
menziona Mediolanum e Ticinum, «quae alio nomine Papia appellatur»60. Siamo dunque ancora all’in-
terno di un contesto geografico tardoantico, entro il quale lo storico si muove per tutta la sua narrazione: 
l’arrivo di Alboino a Milano nella primavera del 569 è infatti così presentato: Alboin igitur Liguriam 
introiens […] Mediolanium ingressus est61. Ma è soprattutto la bizzarra etimologia che lo storico attribu-
isce al nome Liguria – da legumen, cioè dai legumi e, più in generale, dai frutti della terra che si devono 
raccogliere e di cui essa è ricca62 – che, al di là della forzatura etimologica del caso, suggerisce l’affianca-
mento all’immagine tradizionale della Liguria come una regione povera, scabra, montuosa – ancora fatta 
propria dalla scoliastica e dalla letteratura tradizionale –, di un’altra immagine, più consona alle mutate 
dimensioni amministrative, economiche e sociali del territorio in età tarda, della quale è appunto traccia 
nella poetica d’occasione, allorché questa insiste sulle ricche coltivazioni di pianura e sulla presenza di 
importanti realtà urbane nella “Grande Liguria” tardoantica.

andrea pellizzari

Università di Torino
andrea.pellizzari@unito.it

56 Claud. de bello Pollentino s. Gothico 544-548: Non somnia nobis,/nec volucres, sed clara palam vox edita luco est:/rumpe 
omnes Alarice moras. Hoc impiger anno Alpibus Italiae ruptis penetrabis ad urbem; ibid., 554-557: Ligurum regione suprema/
pervenit ad fluvium miri cognominis Urbem,/atque illic domitus vix tandem interprete casu/agnovit dubiis illusa vocabula fatis 
(Fontes 1976, p. 220 [573]).
57 Mart. Cap. 6, 636-637: Sed post Alpium montes […] inchoat ac descendit Italia […] Cuius principium Ligures tenent (Fontes 
1976, p. 223 [584]).
58 Sidon. epist. 1, 5, 4: Ulvosum Lambrum, caerulum Adduam, velocem Athesim, pigrum Mincium, qui Ligusticis Euganeisque 
montibus oriebantur, paulum per ostia adversa subvectus in suis etiam gurgitibus inspexi (Fontes 1976, p. 228 [597]).
59 Sidon. epist. 9, 13, 5, vv. 110-112: Super haec fragorem alumno/Padus atque civitatum/dat amor Ligusticarum (Fontes 1976, 
p. 228 [598]).
60 Paul. Diacon. hist. Lang. 2, 15: Secunda provincia Liguria […] in qua Mediolanum est et Ticinus, quae alio nomine Papia 
appellatur (Fontes 1976, p. 75 [175]).
61 Paul. Diacon. hist. Lang. 2, 25 (Fontes 1976, pp. 75-76 [177]).
62 Paul. Diacon. hist. Lang. 2, 15: Liguria a legendis, id est colligendis, leguminibus, quorum satis ferax est, nominatur.
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ABSTRACT

The image of Liguria and Ligurians that appears in late antique literary sources and scholia is the result of a centuries-old my-
thographic, geo-ethnographic and antiquarian stratification that supports and read back the historical evolution of an extremely 
variable geographical and administrative entity and people that, originally spread throughout the West, was progressively redu-
ced to living in the north-western corner of Italy.
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